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Gesù, prima di lasciare la terra, inviò i suoi discepoli dicendo: “Andate nel mondo intero … insegnate e battezzate nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”.

Il Vangelo di Gesù, poco per volta, si sparse ovunque, incominciando dalle popolazioni che erano sotto il dominio romano. Ogni attività ecclesiale divenne “missionaria” sulla Parola di Gesù: “Io sono con voi sino alla fine dei tempi”.

Nel 1800 le nazioni europee avviarono una corsa al dominio dei popoli, che avevano conosciuto nella loro espansione. Sorsero così le colonie portoghesi, spagnole, olandesi, inglesi, francesi e tedesche.

La Francia conquistò gran parte dell’Africa Occidentale ed Equatoriale: il Medio Congo, il Gabon, il Ciad e l’Oubangui-Chari. Alla fine della prima guerra mondiale, il consorzio delle  Nazioni Unite le assegnò in Protettorato anche quasi tutto l’esteso territorio del Camerun.

Nel 1851 a Castegandolfo nacque Brazza de Sarvognan, di famiglia friulana. All’età di 18 anni, egli ottenne la nazionalità francese e, con il benestare della politica di Parigi, fu inviato nell’Africa equatoriale, per esplorare la parte est del fiume Congo e contrastare così l’egemonia belga, che già prosperava nella parte ovest.

Subito dopo, arrivarono i missionari francesi della nascente congregazione dello Spirito Santo, fondata da Libermann (un ebreo divenuto cattolico).

I coloniali francesi, capitanati da Brazza de Sarvognan, raggiunto l’estuario del fiume Congo, il cosiddetto Oubangui, vi si stabilirono presso le cascate, dando origine all’attuale capitale, Bangui.

Nel 1894, il primo vescovo di Brazzaville, Mgr Augouard, venuto a contatto con gli autoctoni (la gente del luogo), inviò un gruppo di giovani missionari “Spiritani”, che fissarono la loro residenza in un luogo poco distante da quello dei coloniali.

Dappertutto iniziarono i “Posti di Missione”. Successivamente le Missioni Cattoliche, con  almeno due missionari fissi, si moltiplicarono.

Nel 1936, padre Marco Pedron fu inviato ad esplorare l’ampio corso d’acqua denominato Sanga e, arrivato a Berberati, vi trovò i suoi connazionali. Ne parlò con il successore del vescovo Augouard e da lui ebbe il benestare per trattare gli inizi di una Missione Cattolica tra i Gbaya di quella regione.

Intanto i ”Missionari dello Spirito Santo”, non potendo più da soli sostenere le molteplici missioni avviate nell’Oubangui Chari, domandarono aiuto ai Cappuccini francesi, che erano stati allontanati dall’Etiopia con l’arrivo degli italiani. Nel 1940 arrivarono a Berberati i missionari espulsi dell’Etiopia e nel 1941 gli “Spiritani” affidarono a loro quella regione. P.  Sintas d’Alcantara, cappuccino di Tolosa, fu nominato primo Prefetto Apostolico. Fu lui a ricevermi, alla fine del mese di maggio dell’anno 1952.

I primi cappuccini italiani genovesi, giunti alla fine del 1948, si trovavano sparsi nelle Missioni tenute dai francesi. Con la mia venuta ci fu un cambiamento di situazione. Poiché in aiuto ai cappuccini di Tolosa erano arrivati da poco quelli della Savoia e noi da Genova, ogni gruppo venne destinato ad un settore-regione ben definito.

I Tolosani  si trasferirono al sud del vicino Ciad, che ecclesiasticamente dipendeva da Berberati. Ai cappuccini della Savoia fu affidata la responsabilità di Berberati e dintorni, e a noi, cappuccini genovesi, venne assegnata la regione di Bozoum-Bossangoa.

Arrivai a Bozoum ai primi di agosto dell’anno 1952. La Chiesa Cattolica aveva quattro abitazioni. La casa dei padri e la chiesina erano entrambe coperte di paglia, con mura di mattoni cotti congiunti con argilla. Le altre due costruzioni erano la scuola cattolica e un grande magazzino, e avevano il tetto coperto da fusti di carburante, aperti ed appiattiti.

Alla fine di quell’anno 1952  -  essendo da poco entrati nella stagione secca - un improvviso incendio divampò ai piedi della collina, su cui era stata eretta la missione. Per il timore che il vento portasse sul tetto di paglia qualche scintilla di fuoco, vari operai furono fatti salire in fretta, con tanto di canne e bastoni, per spegnere un eventuale incendio della chiesa.

La Notte Santa di Natale una moltitudine di gente invase la collina : i più erano mussulmani e commercianti . Tutti erano venuti per partecipare alla Messa di mezzanotte. Erano presenti anche le autorità civili, tanto più che Bozoum aveva un’importanza strategica nella Colonia.

Al mattino poi ho celebrato le tre messe natalizie in latino … mentre alle mie spalle avevo un centinaio di neofiti cristiani che dormivano per terra.

Rimasi a Bozoum un anno circa, con l’incarico di seguire i giovani scout e i lupetti nella loro formazione. Osservare l’ordine di Dio nella natura e amarsi reciprocamente era già una preparazione al battesimo, anche se di questo sacramento nei nostri “bivacchi” non se ne parlava. Molti di loro erano di famiglia protestante. Al di fuori delle riunioni tipicamente “scoutistiche”, i giovani erano liberi di seguire i regolari corsi di catechismo.

Mensilmente partivamo per il “bivacco”, avendo come meta un villaggio a 30-40 km di distanza. Il gruppo era di circa cinquanta ragazzi. Loro camminavano a piedi, mentre io spingevo una bici “ballon” con grandi pneumatici, data la grande quantità di sabbia che era sul terreno. In più portavo con me l’altarino portatile, che aveva il suo peso. Sarebbe stato meglio non avere quella bici!

Una volta abbiamo sistemato il “bivacco” sulla sponda del fiume e con le frasche abbiamo preparato tante “hutte”. Ma, appena entrati per riposare, un frastuono ci ha fatto uscire … per mandare via gli ippopotami che erano arrivati per il loro pasto!

In un’altra occasione avevo ucciso con il mio fucile una bella antilope, ma, consegnandola a loro, fiero del mio successo,  ho ricevuto questa risposta: “Kobe yeke na ndowa? = Dov’è il cibo?” E avevano ragione! Per gli africani il cibo è la manioca, mentre la carne è il contorno, l’intingolo, e non basta!

In quell’anno 1952-53, il gruppo scoutistico di Bozoum ricevette in premio il “fanion d’honneur” della Colonia dell’Oubangui-Chari.
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